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Nell’antica
      Mesopotamia, terra in cui fiorì la civiltà dei Sumeri, una
      delle
      più straordinarie della storia, si sviluppò anche una ricca
      produzione letteraria, fonte inestimabile di notizie sia
      storiche sia
      antropologiche. Si tratta di testi appartenenti a generi
      assai
      diversi, dai poemi religiosi ai racconti, dalle cronache alla
      poesia.
      Tra questa molteplice e preziosa produzione spiccano due
      opere, il
      poema 
    
  


  

    

      

        
Enuma
        Elish 
      
    
  


  

    

      
(“Quando
      in alto”), il libro della creazione, e l’epopea di 
    
  


  

    

      

        
Gilgamesh
      
    
  


  

    

      
,
      l’odissea della ricerca dell’immortalità. 
    
  





  

    
Quest’ultimo
    poema riunisce, in una sorta di grande affresco, antichi canti
    sumerici, miti, narrazioni fiabesche ed avventurose, sentenze,
    norme
    di vita, inni agli dei. L’origine di tale variegato materiale
    si
    perde nella notte dei tempi, ma abbiamo notizia che già nel
    III
    millennio a.C. esistevano – scritte su tavole – tracce di sei
    racconti epici, la cui versione più ampia veniva tramandata
    oralmente dai sacerdoti. Intorno al secolo XVII a.C., l’età
    del
    prestigioso re Hammurabi, avvenne la fusione delle varie
    narrazioni
    in un’unica opera e fu portata a compimento l’intera sua
    stesura
    per iscritto a caratteri cu- neiformi. Purtroppo di tali
    preziosi
    documenti sono giunti fino a noi solo rari frammenti.
    Possediamo,
    però, trascrizioni successive, in diverse lingue me-
    sopotamiche,
    hittita, hurrita, accadica e anche palestinese. Il codice più
    completo è stato scritto su dodici tavolette nel VII secolo
    a.C.,
    in lingua neo-assira, e voluto dal re Assurbanipal (668-626
    a.C.) –
    ideatore di una antichissima biblioteca – che ordinò di
    assemblare, sistemare e tradurre le antiche fonti. 
  





  

    

      
Al
      centro dell’epopea vi è Gilgamesh, un adolescente guerriero
      e re,
      alla ricerca 
    
  


  

    
–
    
  


  

    

      
vana
      – dell’immortalità e del senso della vita. La figura
      dell’eroe,
      pur essendo palesemente leggendaria, richiama – secondo
      alcuni
      studiosi – la storica figura di un re sumero, il quinto
      sovrano
      della dinastia della città di Uruk, vissuto presumibilmente
      nella
      prima metà del III millennio a.C. e idea- tore – secondo la
      tradizione – delle possenti mura erette intorno alla città.
      Gilgamesh, protagonista di un lungo viaggio, in cui affronta
      e supera
      numerosi pericoli e compie una serie di eccezionali imprese,
      simboleggia il fluire della vita e la positività della
      creazione.
      La sua vicenda è anche allegoria delle fasi attraverso cui
      l’umanità approda alla civiltà, dallo stato selvaggio alla
      civile convivenza nelle città, attraverso lo stadio
      pastorale. 
    
  





  

    
L’antichissimo
    poema, pur nell’estrema semplicità del linguaggio, rivela una
    sensibilità artistica così profonda da essere considerato
    un’opera fondamentale nella storia dell’umanità. 
  





  

    
In
    generale non si conoscono gli autori delle antiche opere
    mesopotamiche, di cui ci sono pervenuti solo resti anonimi,
    privi di
    un titolo. Il caso dell’epo- pea di Gilgamesh costituisce,
    però,
    una rara eccezione. Nella Biblioteca di Assurbanipal esiste,
    infatti,
    un catalogo, risalente al periodo neo-assiro, che men- ziona
    come
    autore dell’opera un certo Sinleqiunnini, sacerdote, scriba ed
    esorcista, vissuto tra il XIII e il XII secolo a.C., quando
    regnava
    il re Nabucodonosor. Ma non tutti gli studiosi sono concordi
    nell’accettare questa tesi; molti preferiscono aderire all’idea
    che non sia possibile risalire all’identità dell’autore del
    poema di Gilgamesh. Ma ciò nulla toglie ai grandi meriti di
    colui
    che strutturò e mise per iscritto l’opera che ancora oggi
    leggiamo, chiunque egli sia stato, e qualunque fosse il suo
    nome.
    Egli non si limitò solo ad ampliare le più brevi versioni
    esistenti, ma quasi ricreò il poema. 
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Il
      
    
  


  

    

      

        
Poema
        di Gilgamesh 
      
    
  


  

    

      
consta,
      nella sua versione più attendibile, di dodici ta- vole.
      Ognuna di
      esse contiene tre colonne nella parte anteriore e tre nella
      parte
      posteriore, ciascuna di 50 righe. Da ciò gli studiosi
      ricavarono
      l’ipotesi che l’opera fosse composta di circa 3000 righe, di
      cui
      solo 2000 sono giunte fino a noi. Tale suddivisione, secondo
      lo
      studioso Giovanni Pettinato, è puramente formale, in quanto
      non è
      minimamente legata ai diversi episodi del racconto: spesso lo
      stesso
      episodio occupa due o più tavole. Attualmente gli esperti,
      per
      orientarsi nella vasta produzione, si avvalgono dei 
    
  


  

    

      

        
colofoni
      
    
  


  

    

      
,
      ossia annotazioni lasciate dallo scriba responsabile della
      copiatura,
      i quali riportano sia l’indicazione del numero d’ordine della
      tavola, sia la prima riga della narrazione. 
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Nel
    prologo sono illustrate le origini di Gilgamesh, figlio di un
    semidio, il divino Lugalbanda, e della dea Rimat-Ninsun.
    
  





  

    

      
Gilgamesh
      era destinato alla gloria dalla nascita. Per due terzi egli
      è Dio e
      per un terzo uomo. 
    
  





  

    
Ma
    questa sua parte umana lo rende, purtroppo, mortale, ossia
    destinato
    a morire. Egli nel corso del poema cercherà di sottrarre sé e
    l’umanità al fatale destino di morte, ma non ci riuscirà.
    Acquisterà, però, durante la ricerca una grande saggezza. Nel
    prologo si fa cenno anche alla fonte delle avventure narrate,
    una
    stele fatta costruire da Gilgamesh stesso, in cui sono scolpite
    le
    sue eroiche imprese. 
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La
      prima parte si apre con la descrizione del re adolescente,
      bello,
      coraggioso come un dio, ma violento e dispotico,
      incessantemente
      dedito alla guerra, alla quale richiama continuamente il suo
      popolo
      con il proprio tamburo (
    
  


  

    

      

        
pukku
      
    
  


  

    

      
).
      La sua gente, stanca, chiede aiuto agli dei che forgiano con
      l’argilla un essere che possa contrastarlo, Enkidu,
      fortissimo e
      audace, ma selvaggio come una belva. 
    
  





  

    
Dopo
    un primo scontro, Gilgamesh ed Enkidu stringono un forte legame
    di
    amicizia e iniziano a peregrinare senza meta, affrontando
    pericolose
    avventure come l’uccisione del mostro sacro Khubaba, simbolo
    del
    male. La bellezza e l’eroismo di Gilgamesh affascinano la dea
    Ishtar, ma il giovane, consapevole che essa uccide i suoi
    amanti,
    rifiuta l’amore della dea. Si introduce così il tema dominante
    dell’opera, presente in particolare nella seconda parte: la
    paura
    della morte. 
  





  

    
La
    dea, offesa, convince gli dei a mandare a Uruk il Toro celeste
    della
    siccità, che provoca nella città una strage di uomini per
    fame e
    sete. I due amici decidono di affrontare il toro e lo uccidono,
    ma
    Enkidu compie un atto sacrilego: getta in faccia alla dea una
    spalla
    del toro, insultandola fieramente. La vendetta della dea è
    inesorabile: il forte Enkidu muore dopo un’agonia tormentata da
    inquietanti visioni dell’oltretomba. Siamo di fronte alla prima
    descrizione dell’aldilà tramandataci dal mondo antico; è
    delineato uno scenario che ritornerà spesso nell’immaginario
    collettivo. 
  





  

    

      
Ascoltami,
      amico! Ho avuto un sogno questa notte: [...] nella casa in
      cui gli
      abitanti sono privi di luce; dove il cibo è polvere, il pane
      argilla; 
    
  





  

    

      
essi
      sono vestiti come gli uccelli, rivestiti di piume; essi non
      vedono la
      luce, essi siedono nelle tenebre. 
    
  





  

    
La
    morte di Enkidu, il pianto inconsolabile di Gilgamesh, le
    onoranze
    funebri chiudono la prima parte del poema. 
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La
    seconda parte dell’opera è dedicata alla ricerca – vana –
    dell’immortalità, compiuta da Gilgamesh: il suo viaggio può
    essere letto sia come percorso di maturazione, dalla giovanile
    spensieratezza alla saggezza dell’età adulta, sia come
    purificazione dagli errori e dalle colpe commesse. 
  





  

    
Dopo
    aver superato molti pericoli – come l’incontro con la
    taverniera
    divina Siduri – l’eroe giunge all’abitazione del saggio
    Utanapishtim, l’unico uomo ad aver avuto dagli dei, riuniti in
    assemblea generale, il dono dell’immortalità, dopo essere
    sopravvissuto al diluvio universale. Solo dopo innumerevoli
    preghiere
    ed esortazioni Gilgamesh riesce a convincere il vecchio a
    rivelargli
    il segreto dell’immortalità: se riuscirà a stare sveglio per
    sette giorni e sette notti otterrà la vita eterna. Purtroppo
    l’eroe, sfinito per le fatiche del lungo viag- gio, si
    addormenta
    profondamente. Di fronte al pianto sconsolato di Gilgame- sh,
    è la
    moglie di Utanapishtim a convincere il marito a svelare al
    giovane
    l’ultima possibilità: nelle profondità marine esiste una
    pianta
    profumata che rin- giovanisce. L’eroe si tuffa tra le onde,
    coglie
    la pungente pianta e risale in superficie; per compiere in
    maniera
    più agevole quest’impresa, si libera del tamburo e della
    bacchetta, i vecchi strumenti di oppressione. Un nuovo amico,
    Urshanabi, accompagna l’eroe nel viaggio di ritorno. Purtroppo,
    durante una sosta presso una fonte, un serpente di- vora la
    pianta
    magica e subito ringiovanisce. Gilgamesh è disperato, ma alla
    fine
    del suo viaggio, di fronte alle splendide mura di Uruk,
    finalmente
    comprende il senso della vita: non rincorrere una felicità
    impossibile, ma governare saggiamente la città e adoperarsi
    per
    migliorare la vita del popolo, rinunciando ai sogni
    impossibili. 
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Il
    destino di morte, assegnato dagli dei a Gilgamesh e all’intera
    umanità, si compie mestamente. In nessun modo egli può
    sfuggire
    alla sua condizione mortale; ha acquistato conoscenze
    straordinarie,
    negate a tutti gli altri uomini. Ha solcato i mari e viaggiato
    fino
    ai confini dell’universo. Ha costruito una città meravigliosa,
    potente e invincibile. Ha governato il suo popolo con saggezza
    e
    giustizia, elevandolo dalla barbarie e avviandolo alla
    convivenza
    civile. Gilgamesh ha conquistato un potere immenso, mai
    sperimentato
    prima di lui: ha sconfitto eserciti sterminati, sfuggendo a
    pericoli,
    scorrerie, imboscate, che nessuno sarebbe riuscito a eludere. E
    tuttavia egli non ha potuto sottrarsi alla sorte assegnata
    dagli dei
    all’uomo. Ineluttabilmente la vita lo abbandona ed egli,
    dolorosamente, esce di scena. 
  





  

    
L’antichissima
    epopea delinea il primo personaggio tragico della storia della
    letteratura: Gilgamesh è l’eroe semidio che prende coscienza
    della fugacità della condizione umana, che diviene consapevole
    della transitorietà dell’individuo nell’universo. Conscio
    della
    propria caducità, egli sa che tutto il suo mondo finisce con
    lui. 
  





  

    
Il
    costante tentativo di Gilgamesh di sfuggire alla morte si
    configura
    essenzialmente come tentativo di spiegare il significato
    dell’esistenza, con le sue molte contraddizioni, con
    l’alternarsi
    di speranze e delusioni, con l’incombere della fine. Ciò
    conferisce al personaggio un’aura decisamente moderna. Sia
    nell’antica Mesopotamia, sia nell’antico Egitto, nel II
    millennio
    a.C. cominciavano ad affiorare angosciosi interrogativi sul
    senso
    della vita, che andava sempre più delineandosi come esperienza
    vana, senza sbocchi. Il lungo percorso del protagonista
    dell’epopea
    sumerica simboleggia lo scacco di un viaggio inutile ed eleva
    l’eroe
    in una dimensione decisamente già moderna. 
  





  

    
L’episodio
    del serpente che mangia l’erba dell’eterna giovinezza, cambia
    pelle e si rigenera, simboleggia il costante risorgere della
    natura,
    la quale di anno in anno rinasce a nuova vita. Ma ciò non è
    concesso all’uomo: il suo destino è scomparire. Tutto ciò che
    appartiene alla condizione dell’individuo e lo caratterizza
    come
    unico e irripetibile perisce con lui, sparisce per sempre e
    ciò
    infonde al poema un’ombra di desolato pessimismo. 
  





  

    
Gilgamesh
    non viene cancellato del tutto dalla vita: di lui sopravvive
    eternamente il ricordo. La memoria, che si tramanda di
    generazione in
    generazione, è la sola forma di immortalità concessa
    all’uomo.
    Soltanto l’eroe che ha compiuto imprese eccezionali sfugge
    all’oblio, sconfigge la morte e viene ricordato nei secoli. Ma
    ciò
    non appaga veramente, perché la morte è insensata, dolorosa,
    e
    accomuna il grande e il meschino. Ne scaturisce una visione
    desolata,
    profondamente amara, che anticipa la concezione dei poemi
    omerici: i
    giovani Achille, Ettore, Patroclo lasceranno la vita circonfusi
    di
    gloria, e tuttavia avvolti da un’ombra tragica e corrucciata.
    
  





  

    
I
    versi che celebrano la morte di Gilgamesh spiccano per
    l’intensa
    liricità, per il sentimento che li pervade e li permea,
    ispirando
    nel lettore profonda commozione. Colui che scrive rivela un
    animo di
    autentico poeta; le insistite anastrofi, i ritorni lessicali,
    la
    struttura versificata, la scelta delle immagini commemorative,
    tutto
    mira a suscitare effetti altamente poetici. 
  




 







 






                    
                    
                












